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LA LETTERA a cura di Andrea Molinari

Per i fratelli indiani…
In India è strage di cristiani e un silenzio assordante circonda questo tragico
evento. È una catena infinita di persecuzioni e violenze che in molte regioni
del mondo si consumano nel disinteresse totale della società civile. Sono mi-
lioni i martiri cristiani che hanno pagato con la loro vita l’amore per Cristo nel
secolo appena concluso, sacrificio che si protrae inalterato nel tempo presen-
te. La nostra coscienza si ribella. Nel cuore cresce un sentimento di amore che
deve trovare espressione prima di tutto nella nostra preghiera individuale e
comunitaria. Per renderci conto di quanto sta succedendo in India nella regio-
ne di Orissa citiamo dei dati forniti da Asianews, agenzia del PIME. In poco
più di un mese queste violenze hanno provocato l'uccisione di 60 cristiani, la
distruzione di 178 chiese, l’incendio di 4600 case di cristiani, la distruzione di
13 tra scuole, orfanotrofi e centri sociali, 18.000 feriti e 50.000 persone in fuga
per scampare alla violenza e alla morte. La persecuzione continua nel sostan-
ziale disinteresse se non connivenza delle autorità governative indiane e nel
silenzio totale delle autorità mondiali. Da segnalare solo una protesta del no-
stro ministro degli Esteri Frattini e del presidente Sarkozy a nome dell’Unione
europea. Il fanatismo indù è alimentato dal partito nazionalista Baratiya Ja-
mata Party e si fonda sulla pretesa di mantenere viva una rigida divisione in
caste che costringe una notevole parte della popolazione in stato di schiavitù.
Parliamo dei Dalit, i fuori casta, gli “intoccabili” di antica memoria. Forti del-
l’amore per il prossimo che Gesù ci ha insegnato e illuminati dall’opera santa
di Madre Teresa di Calcutta al servizio degli esclusi, i cattolici indiani e tutto
il mondo cristiano redimono questa umanità sofferente restituendole la digni-
tà che è dovuta a ogni uomo fatto a immagine e somiglianza di Dio. Se la chie-
sa in India è tornata al tempo delle catacombe, noi ci appelliamo a tutto il
mondo cattolico perché con la preghiera sostenga lo sforzo salvifico che l’au-
torità vaticana cerca di realizzare. Dobbiamo comprendere che nel mondo si
sta affermando un fronte laicista e fortemente anticattolico. È una miscela di
pensiero debole, di relativismo e di profonda avversione alla chiesa. Forte del
mandato ricevuto da Cristo e consapevole che il sangue dei martiri moltiplica
le conversioni alla fede, la chiesa non trema.
Voglio concludere con la voce dei profeti del nostro tempo. “Il figlio dell’Uomo
non fu crocifisso una volta per tutte, le vite dei Santi non furono donate una
volta per tutte: ma il Figlio dell’Uomo è sempre crocifisso e vi saranno sempre
martiri e santi.” Una storia dannata di noi cristiani “sempre in lotta, sempre a
riaffermare, sempre a riprendere la marcia sulla via illuminata dalla Luce;
spesso sostando, perdendo tempo, sviandosi, attardandosi eppure mai se-
guendo un’altra via (cori da “La Rocca” di Thomas Eliot). “L’essere chiamati
col Tuo nome (Ger. 14,9) è l’avvenimento della missione” (don Luigi Giussani).

Giuseppe Ambroggio

Caro Giuseppe,

le tue parole hanno dato voce alle emozioni dei nostri cuori. Essere cristiani,
oggi come sin dalle origini, significa sapersi partecipi di una comunione pro-
fonda, saldata attraverso l’intimo legame che si crea tra tutti coloro che sono
chiamati “Figlio” dallo stesso Padre celeste.
La nostra vocazione è la fraternità e questa non conosce confini. La preghiera
che reciti nella tua cellula per i cristiani dell’India è espressione proprio di que-
sta fraternità ed è una preghiera che risponde, come ci scrive Paola Poli nella
sua testimonianza alle pagg. 8-9, a quelle che si levano proprio da quell’India
teatro di un’assurda persecuzione.
Paola ci propone anche una via per recapitare le nostre preghiere e i nostri
messaggi alle sue “suorine” indiane. Se tra fratelli può esistere la distanza, cer-
tamente non può esistere il silenzio. Le tue parole e quelle di Paola ci invitano
a parlare: è un invito da cogliere.
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per quello che intendiamo fa-
re l’anno prossimo. L’augurio
che ho nel cuore è che questi
meravigliosi sentimenti conti-
nuino  ad accompagnarci.

Il crocefisso 
di Fra Gabrio
Ora iniziamo un nuovo anno
sociale denso di programmi e di
novità. La più prossima ri-
guarda il grande Crocefis-
so di Fra Gabrio, detto an-
che “il Signore della febbre”,
perché durante le calamità, dal
tredicesimo secolo in poi, veniva
portato processionalmente per le
vie di Milano per scongiurare le
epidemie. Il suo posto originale
era sopra una specie di “iconosta-
si” che separava i celebranti dai
fedeli. A seguito della Riforma Tri-
dentina questa iconostasi venne
completamente smontata e  il
grande e meraviglioso Cristo di
Fra Gabrio venne collocato, sem-
pre in forma provvisoria, in varie
Cappelle fino a finire. Nel 1957,
nella Cappella Viscontea dove tut-
tora si trova sempre in forma
provvisoria. La nuova collocazio-
ne, al centro della navata centrale

Carissimi  parrocchiani
e amici di Sant’Eustorgio,

riprendiamo la serie dei nostri in-
contri con questo numero del no-
stro Giornale della comunità che è
anche il primo del nuovo anno di
attività 2008-2009.
L’ultima attività promossa dalla
nostra Parrocchia per il settembre
2008 è stato il bellissimo pellegri-
naggio in Terra Santa. Eravamo
partiti con il fine di raggiungere, al
massimo, il numero di 50 pelle-
grini, ma ben presto siamo stati
costretti a rivedere tale numero,
perché le iscrizioni arrivavano a
valanga fino a superare i 130
iscritti. A malincuore abbiamo do-
vuto porre uno stop così da ac-
contentare i primi 100, lasciando
gli altri fratelli in “stand by” per
l’anno prossimo.
Già questa corsa all’iscrizione ci
consentiva di ben sperare per il
pellegrinaggio, ma la mia sorpre-
sa fu enorme quando, avendo
chiaramente l’incarico di attende-
re a tutti i pellegrini, anche se di-
visi in due pullman, ho trovato in
loro una disponibilità, un’acco-
glienza, uno spirito d’amore reci-
proco che ci ha accompagnati per
tutto il tempo. Lo Spirito di Dio si
era impadronito di tutti noi e ci
conduceva verso un’indicibile
esperienza di comunione recipro-
ca e fraterna. È stata un’esperien-
za incredibile e che mi ha profon-
damente sorpreso, nonostante i
quasi 40 pellegrinaggi che avevo
alle spalle e l’altissimo numero di
partecipanti.
Ci è stato concesso di vivere
l’esperienza della Comunità che
gli Atti degli Apostoli ci narrano
nel capitolo 2, vv 42: “Erano assi-
dui nell’ascoltare l’insegnamento
degli apostoli, nell’unione frater-
na, nella frazione del pane e nelle
preghiere” ed anche al capitolo 4,
vv32 “la moltitudine di coloro che

e a piombo del gradino del pre-
sbiterio, darà un grande risalto al-
l’opera evidenziandone la centra-
lità. La copertina del numero pre-
cedente del Giornale della comu-
nità mostrava una simulazione del
collocamento del monumentale
Crocefisso, consentendo a tutti di
immaginarsi il risultato.
Per Natale speriamo che il lavoro
possa dirsi compiuto, anche se i
fondi necessari per lo spostamen-
to non sono ancora totalmente re-
periti.

UN ANNO DENSO DI NOVITÀ
erano venuti alla fede aveva un
cuor solo e un’anima sola e nessu-
no diceva sua proprietà quello che
gli apparteneva, ma ogni cosa era
tra loro comune”. 
Questo spirito di condivisione e di
amore reciproco è il ricordo più
bello di questo pellegrinaggio e
contemporaneamente la speranza
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Il Riconoscimento
e la Cina
Un’altra novità che interessa tutta
la Comunità è rappresentata dal
fatto che siamo in attesa del Rico-
noscimento, da parte del Sommo
Pontefice, del Sistema di Cellule
Parrocchiali di Evangelizzazione.
Si tratta di un riconoscimento di
grande importanza, perché la
Chiesa Cattolica universale inten-
de, con questo strumento, ricono-
scere la nostra attività di evange-
lizzazione, farla sua e proporla in
tutto il mondo, secondo l’invito di
Cristo “Andate dunque e ammae-
strate tutte le nazioni, battezzan-
dole nel nome del Padre e del Fi-
glio e dello Spirito Santo, inse-

gnando loro ad osservare tutto ciò
che io vi ho insegnato. Ecco io so-
no con voi, tutti i giorni, fino alla
fine del mondo” (Mt 28, 18-20).
La bontà e l’espansione della no-
stra esperienza in tutti i continenti
ha richiamato l’attenzione della
Chiesa che ci ha proposto di fare
richiesta  del Riconoscimento
pontificio. I tempi, a questo pun-
to, stanno maturando e sarà mia
gioia tenervi informati.
Un’altra novità è rappresentata
dal nostro interesse per la Cina.
Alcuni membri delle cellule pre-
senti in Francia hanno trascorso tre
settimane in Cina e hanno potuto
constatare come in quel luogo i
cattolici siano aperti alla proposta

di evangelizzazione attraverso le
cellule parrocchiali.
È parso quindi bene a tutti noi
operare perché un certo numero
di sacerdoti cinesi possa parteci-
pare al  prossimo 20° Seminario
Internazionale che si terrà in par-
rocchia dal 3 al 7 giugno 2009.
Il grosso problema per loro consi-
ste nel trovare il denaro necessa-
rio per il viaggio di andata e ritor-
no: proporremo pertanto a tutte
le cellule esistenti nel mondo e a
quanti desiderano partecipare a
questa iniziativa di collaborare per
aiutare questi fratelli a venire tra
noi. 
La Cina è un serbatoio di umanità
immenso e nella sua maggior par-
te non ha un Dio a cui rivolgersi.
Forse noi potremo attuare il man-
dato di Gesù che abbiamo ricor-
dato sopra andando in tutto il
mondo ad annunciare la salvezza.
Il Signore benedica il nostro impe-
gno e gli sforzi con cui entusiasti-
camente intendiamo affrontarlo e
sia generoso di grazie e di benedi-
zioni a tutti voi, carissimi fratelli e
amici.

Il vostro don PiGi

S e, come ci
ha scritto

poco sopra
don PiGi, la
Cina appare
pronta per accogliere con favore
il sistema della cellule, è indi-
spensabile offrire a sacerdoti e
fedeli dell’Asia gli strumenti ade-
guati per conoscere e applicare
il sistema. A questo scopo è in
preparazione l’edizione cinese
del nostro manuale per il corso
leader. L’effetto è davvero curio-
so, come mostrano queste pagi-
ne di esempio, ma la sostanza è
immutata, con tutto il vigore e la
forza dell’annuncio per una
Nuova Evangelizzazione.

PER L’EVANGELIZZAZIONE
DELLA CINA
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Da undici anni partecipo ai se-
minari sul sistema di cellule

parrocchiali e per la maggior par-
te di essi ho dato la disponibilità
per ospitare qualche invitato. Don
Pigi ripete sempre che l’ospitalità è
una grazia e che alcuni senza sa-
perlo hanno ospitato degli angeli.
In verità ho ricevuto svariati giova-
ni italiani, ragazze canadesi, una
signora maltese con figlia e amica
della figlia, un sacerdote francese,
un altro sacerdote francese missio-
nario nella Nuova Caledonia, in-
somma un bel campionario di
umanità, ma nessuno mi ha fatto
un’impressione particolare. Mi
preoccupavo che dormissero, che
arrivassero alla basilica e, nel po-
co tempo che stavo con loro, cer-
cavo di mantenere un clima gioio-
samente spirituale. Però l’espe-
rienza che ne ricavavo era quella
di un servizio piuttosto prosaico,
che offrivo giusto perché convinto
della bontà del seminario, senza
che la cosa in sé mi toccasse più di
tanto.

I miei ospiti cinesi
Arriva dunque anche il seminario
2008 e mi assegnano due ospiti
nientemeno che cinesi, che sensa-
zione! Vado a prenderli mercoledì
sera e scopro che sono un sacer-
dote, padre Ping, e un laico, Heng
Kai. Immediatamente riscontro
una differenza: padre Ping è sorri-
dente e a suo agio, ricambia il mio
abbraccio e accetta il bacio santo,
Heng Kai è impacciato e si sottrae
alla mia espansività, evidentemen-
te non è abituato a simili manife-
stazioni d’affetto. Il sacerdote sta
terminando gli studi di teologia a
Tolosa e riesce a comunicare in
francese, il laico parla solo la sua
lingua materna e si limita a racco-
gliere qualche istruzione dal suo
compagno di corso. 
Giovedì sera, alla cellula, Ping
prega in francese e condivide,

mentre Heng Kai sta
muto tutto il tempo,
però, tramite il sa-
cerdote poliglotta,
chiede la preghiera
di guarigione per-
ché, dice lui, è timi-
do e vorrebbe ave-
re più coraggio
per testimoniare. Il
venerdì e il sabato
sera si fa tardi,
ma le mattine se-
guenti li devo far
alzare presto lo
stesso, perché ho
impegni di servi-
zio in basilica.
Inutile dire che
padre Ping, co-
me un soldatino
perfettamente
addestrato nel-
l’armata  del
Signore,  è 
pronto e pimpante, mentre Heng
Kai storce visibilmente il naso di
fronte alla prospettiva di una leva-
taccia. 
Infine, mentre li riaccompagno a
casa, il sabato notte, il giovanotto
laico prende coraggio e si fa tra-
durre una domanda che evidente-
mente lo incuriosiva da un po’: “È
finito il campionato di calcio? Chi
l’ha vinto?”. A questo punto mi ca-
dono le bende dagli occhi e ho
un’illuminazione.
Come ha fatto questo benedetto
ragazzo, che ha tutte le mie stesse
debolezze, che apprezza i minuti
piaceri della vita, che ama dormi-
re pacificamente ed è in tutto e per
tutto normale, a sorbirsi mezzo gi-
ro del mondo per venire a un se-
minario di evangelizzazione di cui
non può capire una parola? E co-
me fa a chiamare “timidezza” la
naturale paura di testimoniare, in
un regime che ripaga questo gesto
con un licenziamento o persino
con la galera? 

Quale forza smisurata lo rende di-
sponibile a mettere a soqquadro
la propria vita, pur essendo privo
di ogni tratto dell’eroe? E allora ti
dico, piccolo Heng Kai, ritorna nel
tuo distante paese, io pregherò
che tu sia coerente con quella fede
enorme che è concessa solo ai pic-
coli e ai semplici, come te. 
Chiederò alla Madonna di pro-
teggere quel tuo cuore talmente
grande, che può contenere tanto
Spirito Santo da infiammare tutta
la Cina, tanto puro e ingenuo da
essere santo, senza nemmeno lon-
tanamente immaginare di poterlo
essere.
Penserò a te e alla tua “timidezza”
quando per pigrizia o rispetto
umano mi resteranno in gola le
parole con cui condividere quel
poco di Gesù che ho conosciuto.
Se mai ho incontrato un angelo del-
l’evangelizzazione, questo sei tu. 

Andrea Cavalleri

OSPITARE ANGELI?
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Durante il viaggio in Terra San-
ta compiuto insieme a don

PiGi la scorsa estate, nel corso di
uno dei numerosi spostamenti in
pullman, uno dei due veicoli pre-
senti accusò un guasto al motore,
tanto che si vide costretto a fermar-
si in pieno deserto. Era un deserto
fatto di rocce dure, naturalmente
senz’acqua né piante più grandi di
arbusti alti meno di tre spanne, in
ogni caso rari.
I protagonisti di questa curiosa vi-
cenda furono quattro uomini i qua-
li, scesi dal pullman, capirono su-
bito che il guasto era dovuto a una
guarnizione saltata, da cui era sta-
ta persa molta acqua. Una prima
provvisoria riparazione venne ef-
fettuata usando l’acqua di cui il
bus disponeva per dissetare i pas-
seggeri, e riassestando molto alla
buona uno dentro l’altro i due tubi
che si erano separati.
Come era forse prevedibile il pul-
lman dovette fermarsi pochi chilo-
metri dopo per lo stesso problema:
il tubo si era nuovamente spezzato
e la preziosissima acqua era an-
data perduta.
Santo, uno dei quattro uomini che
si erano incaricati di risolvere quel
problema in apparenza irrepara-
bile, disse che senza filo di ferro
per irrobustire la giunzione e sen-
za altra acqua il bus non sarebbe
di certo ripartito.

Due “fortunate”
scoperte
In quel momento, fiducioso nella
Divina Provvidenza, e forse consa-
pevole di trovarsi proprio nella ter-
ra di Gesù, ma soprattutto per Ge-
sù, senza esitare incaricò l’autista
e uno dei papà che aveva offerto il
proprio aiuto di andare a prende-
re dell’acqua, mentre lui e un altro
papà sarebbero andati in cerca di
un rotolo di filo di ferro, preferibil-
mente della giusta misura e dimen-
sione.
I primi due si misero alla ricerca e,
mossi pochi passi, sentirono al di
sopra della collinetta che seguiva
la strada un gran vociare di bam-
bini. Saliti scoprirono che si tratta-
va di un gruppo molto vivace di
giovanetti che giocavano con l’ac-
qua proprio davanti a una fonte
che sgorgava lì, in mezzo al deser-
to. Riempirono due bidoni d’ac-
qua, uno per il motore e uno di
scorta.
Nel frattempo, gli altri due avven-
turieri a pochi passi dal pullman si
imbatterono caso vuole, o forse è
più giusto dire in questo caso “Dio
vuole”, in un lungo filo di metallo,
della giusta dimensione, spessore
e consistenza.
Fatte queste scoperte (per alcuni
incontestabilmente miracolose),
l’autista e i due papà si rivolsero a
Santo confessandogli che, quando

poco prima era stato chiesto loro
di andare a cercare, in mezzo al
deserto, acqua e fil di ferro, in re-
altà non avevano la benché mini-
ma fiducia circa le probabilità di
successo. L’ostacolo che avevano
di fronte appariva oggettivamente
insormontabile.

Una riparazione
incredibilmente
efficace
Fu solo allora che i quattro si rese-
ro effettivamente conto di quanto
ciò che era accaduto avesse del
miracoloso e saliti sul pullman, i
cui passeggeri non avevano fatto
altro che pregare, recitando il ro-
sario, per tutta la durata della pro-
digiosa riparazione, annunciaro-
no con gioia la buona notizia.
Tra grandi applausi rivolti forse più
a Dio che ai quattro uomini che
non avevano fatto altro che ren-
dersi disponibili, il pullman riprese
il suo tragitto.
Tutti sorridono al pensiero che quel
bus non venne ricontrollato per i
due giorni seguenti, e che per tutto
il resto del pellegrinaggio quella ri-
parazione avesse retto senza pro-
blemi; nessuno osò neppure tenta-
re di aprire quel cofano, forse per
paura di profanare un luogo in cui
ogni secondo avveniva un piccolo
miracolo, perché ad ogni secondo
la guarnizione tenuta insieme con
del filo di ferro recuperato in mez-
zo al deserto avrebbe potuto sfal-
darsi…
Per grazia di Dio non è stato così,
forse anche perché su quel pul-
lman c’era sempre almeno una
persona che continuava a pregare.

Un pellegrino in Terra Santa

Un guasto nel deserto...
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Da circa un mese l’oratorio ha ri-
preso le sue attività. Non solo

quelle che già si svolgevano gli anni
scorsi ma, grazie alla disponibilità di
alcuni fratelli della comunità, abbia-
mo potuto metterne “in cantiere” al-
cune nuove.
A fine settembre sono ricominciati
gli incontri di catechismo e, con
l’aiuto del Signore siamo subito riu-
sciti a sostituire le catechiste che
hanno lasciato il loro impegno per
ragioni familiari o perché hanno scel-
to di continuare ad accompagnare i
ragazzi nel cammino di cellula.
Il gruppo di animatori sta lavorando
per preparare i giochi per la festa
d'apertura dell’oratorio che si svol-
gerà il 26 ottobre. Ragazzi e adulti
lavorano insieme, nei diversi compi-
ti, uniti nell’impegno di servire la co-
munità occupandosi dei suoi mem-
bri più piccoli e delle loro famiglie.
Grazie al Signore e ad alcune inse-
gnanti che fanno parte della comuni-
tà e che ci hanno offerto la loro di-
sponibilità, quest’anno, poi, potre-
mo offrire ai ragazzi che ne avessero
bisogno, un servizio di sostegno allo
studio delle lingue.
Per i ragazzi c’è anche un’altra novi-
tà: il sabato pomeriggio potranno
giocare a pallone, allenati da un gio-
vane che fa parte della squadra di
calcio e che vuole aiutare i più pic-
coli a imparare a fare gioco di squa-
dra, senza un particolare spirito
agonistico, ma soprattutto per gio-
care insieme.
Questa è solo la partenza. Abbiamo
nella mente e nel cuore altri proget-
ti per il cammino di quest’anno ri-
guardanti prima di tutto la famiglia
perché non ci si può prendere cura
dei bambini senza prendersi cura
della famiglia intera e delle sue ne-
cessità.
….e speriamo e preghiamo che il Si-
gnore continui a mandarci altri fratel-
li che collaborino con noi nella cura
di questa sua vigna.

Liana Crosa

SIAMO RIPARTITI!!!
il nuovo anno sociale dell’oratorio

Anche quest’anno a Sant’Eustorgio, i ragazzi dai 10 ai 14 anni si sono confron-
tati con l’avventura del cineforum durante alcuni sabati dell’anno e all’interno

dell’oratorio estivo. Film recenti e non recenti, d’attualità, commedie per ragazzi o
anche pellicole più impegnate hanno riscosso successo viste le domande, gli interven-
ti intelligenti e le osservazioni sul tema che gli adolescenti hanno proposto.
Se costa un po’ di fatica restare qualche minuto dopo il film per riflettere e discutere
assieme sui temi e le problematiche sollevate dalla visione, la soddisfazione e la gio-
ia sui volti dei ragazzi sono però impagabili: sentono di essere arrivati vicino al cuo-
re del messaggio e di poter tornare la volta successiva con un’attenzione più curiosa
e con la voglia di scoprire il significato di ciò che scorre sotto i loro occhi.
È proprio l’esercizio a saper vedere ciò che ci si propone di raggiungere: un film può
passarci davanti senza che noi lo comprendiamo realmente, analizzando i rapporti
fra un personaggio e l’altro, le connessioni con la realtà, il modo in cui un dato pun-
to di vista viene presentato e la bontà dell’attività del regista. Per notare tutti questi
aspetti, prima della visione, ai ragazzi è proposto di stare attenti a determinati par-
ticolari o a concentrarsi su alcune tematiche specifiche: in tal modo la sorpresa della
trama del film non è svelata in anticipo e, nello stesso tempo, dopo la visione, si può
procedere a un confronto fra gli indizi trovati da ciascuno.
È sempre un piacere osservare come, al di là delle linee guida proposte, qualche ra-
gazzo si avventuri da solo nell’osservazione di particolari rilevanti o che catturano la
sua attenzione. Spesso sono i ragazzi stessi che prevengono le domande o che avan-
zano proposte di altri film.
Se le prime volte era parso quasi faticoso restare a riflettere un momento su cosa dav-
vero significasse il film che si era guardato, pian piano i ragazzi hanno capito che
questo piccolo dibattito può essere utile per riportare nella loro esperienza di vita
personale certi meccanismi o certi insegnamenti che hanno visto e capito nel film e
attraverso la discussione del film.
Il momento di riflessione, infatti, è finalizzato a gettare un ponte fra la finzione di ciò
che si vede e la realtà in cui ogni ragazzo vive, perché anche un’esperienza appa-
rentemente “leggera” e usuale – come guardare un film assieme – diventi un momen-
to di condivisione, di crescita e di divertimento intelligente… provare per credere!

Valentina Puleo

CINEFORUM IN ORATORIO:
UN’ESPERIENZA DIVERTENTE
DI CONDIVISIONE E CRESCITA 
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India, il solo nome mi conduce
veloce a esperienze passate,

lontane e meno lontane che hanno
avuto inizio il mese di luglio del
1998 quando, ancora studentessa
di medicina, decisi di avventurar-
mi in quel paese così diverso e co-
sì lontano dalle nostre radici. Da
allora, appena riesco, preparo lo
zaino e parto per qualche mese, a
prestare aiuto come medico. Il più
delle volte sono stata a Calcutta a
fare volontariato presso le case
delle Suore di Madre Teresa, ma
nel gennaio 2005, dopo la trage-
dia dello tsunami, sono stata a Ve-
lankanni, nel Tamil Nandu, dove
ho praticato sia medicina genera-
le occidentale sia tradizionale ci-
nese. Già in quel primo viaggio
del 1998 ho avuto modo di cono-
scere molte suore appartenenti a
diversi ordini, ma è dal 2005,
quando ho lavorato a stretto con-
tatto con loro per un mese nelle
zone colpite dallo tsunami, che il
mio legame con alcune religiose è
diventato più saldo.

L’origine della
persecuzione
contro i cristiani 
Ad agosto di quest’anno, leggen-
do come d’abitudine Asia News,
apprendo dell’ondata di violenze
che si è scatenata in Orissa, in In-
dia dal 23 agosto, giorno in cui è
stato ucciso Swami Laxanananda
Saraswati, leader del Vishwa Hin-
du Parishad, gruppo fondamenta-
lista di religione induista. 
Esattamente due ore dopo questo
assassinio, sono iniziate le perse-
cuzioni ai cristiani. Un gruppo
maoista ha rivendicato l’omicidio,
ma questo non è stato sufficente a
fermare il grido di pulizia etnica
che gli induisti fondamentalisti
hanno coralmente lanciato contro
i cristiani. Le notizie sono preoccu-
panti, suore picchiate, spogliate,
stuprate, cristiani bastonati ed arsi
vivi, preti uccisi e gettati a pezzi
nei fiumi. Non perdo tempo, scri-
vo un’e-mail alla suora che cono-
sco meglio e le chiedo notizie loro
e delle loro missioni, domando co-
sa stia veramente accadendo e
perché.
La risposta è solo in parte rassicu-
rante: le suore stanno bene, ma al-
cune loro missioni sono in perico-
lo, la situazione è grave. I cristiani
in India sono appena il 2,3%, una
scarsa minoranza che è però mol-
to attiva nell’aiutare i più poveri.
Questa carità si scontra con il si-
stema delle caste che benché sia
ormai proscritto e vietato dal go-
verno indiano, è in realtà assolu-
tamente presente e strutturato nel-
la vita di tutti i giorni. Ufficialmen-
te esistevano e purtroppo ancora
esistono quattro caste: i braha-
mani, cioè tutte le persone ap-
partenenti alla classe sacerdotale,
i Kshatryia che assolvono fun-
zioni relative al governo e alla di-
fesa dello stesso, i Vaishya che si
identificano con le funzioni com-

merciali e industriali occupandosi
di ogni mestiere e produzione, i
Shudra cui spetta il lavoro ma-
nuale pesante. Dopo queste quat-
tro caste, ci sono gli ultimi, i Pa-
ria, gli intoccabili, coloro che
svolgono lavori ritenuti impuri co-
me raccogliere stracci dalla spaz-
zatura per poi rivenderli. Ogni ca-
sta è un sistema chiuso e suddiviso
a sua volta in migliaia di sottoca-
ste in modo che ognuno sin dalla
nascita, a seconda della famiglia
di appartenenza, erediti un preci-
so cammino da seguire. 

L’aiuto agli ultimi 
Se già è difficile da accettare che
nessuno abbia la libertà di sce-
gliere il proprio cammino a secon-
da delle personali tendenze, anco-
ra più ostico risulta accettare che i
paria non possano nemmeno rice-
vere un’istruzione base, non pos-
sano imparare un lavoro redditi-
zio e che siano relegati ai margini
della società, vivendo alla minima
soglia di sopravvivenza. 
Chi è stato a Calcutta o in altre cit-
tà indiane ha ben presenti i nugo-
li di bambini, ragazzi e uomini
che dormono in ogni cantuccio,
buco, riparo che trovano sulla
strada sia esso un davanzale, il
tetto di un taxi, un affossamento di
un tombino. 
Molte delle missioni dei cristiani in
India si battono proprio contro
questo mare di disperazione: nu-
trono, insegnano, vestono e offro-
no lavoro a chiunque lo desideri.
Lo scontro di culture è dunque ben
vicino, basta una scusa e da una
scintilla si fa subito un incendio,
così è stato.
Già a dicembre 2007, alla vigilia
di Natale e durante il giorno di
Natale si erano verificate aggres-
sioni a chiese e cristiani, fortuna-
tamente in quel caso la durata del-
le persecuzioni è stata limitata.

LA MIA TESTIMON I
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Una reazione
fatta di 
preghiera 
Il fiume di violenza
che si è scatenato
in questi giorni
pare invece
irrefrenabile.
La polizia a
lungo non è in-
tervenuta con la
dovuta decisione e
tutt’oggi in molte zo-
ne agisce solo tardivamen-
te. Ogni giorno ricevo e-
mail che raccontano di per-
sone tragicamente uccise, il
cui numero pare non corri-
spondere a quello attualmente
diffuso dalla stampa ufficiale,
che parla poco anche del dif-
fondersi di malaria, tifo e colera
nei campi profughi e nelle foreste
in cui la gente ha trovato rifugio.
I cristiani ad oggi mai si sono av-
valsi della forza per difendersi ma
solo della preghiera ed è proprio
questo che trovo importante condi-
videre con voi.
Non ho intenzione di descrivere
gli orrori di cui già con troppa in-
sistenza ci riempiono gli occhi e le
orecchie i nostri giornali e tele-
giornali, ma di parlare della fede
e della speranza che spicca lumi-
nosa in questo turbinio di dispera-
zione.
Mi scrive la suora: “la situazione
qui è tragica, gli orrori molti, ma
noi siamo unite nella preghiera e
speriamo che da questi eventi pos-
sa nascere una catena di speran-
za, amore e preghiera, pregate
per noi, pregate, pregate tanto,
perché la preghiera è potente”.
Ecco dunque l’aiuto che mi chiede
la suora, di pregare e di far pre-
gare per loro perché solo con
l’aiuto del Signore le violenze po-
tranno avere fine.
Un altro giorno ricevo un racconto

IMPORTANTE
Chi volesse scrivere alla suora in India e alle sue consorelle la pro-
pria solidarietà, può farlo adoperandomi come intermediario. Non
posso, infatti, pubblicare la sua identità o il suo indirizzo dato che,
considerata l’attuale situazione, purtroppo l’anonimato di queste
suore è importante. Se mi vorrete scrivere sarò felice di far perve-
nire ogni vostra lettera alle suore.
Il mio indirizzo di posta è:  paolapoli.poli@gmail.com 

pubblicato an-
che su Indian Cur-

rents, un giornale locale: lo leggo
e resto allibita, commossa. “Ieri”,
scrive la suora, “uno dei cristiani
catturati da un induista ha iniziato
a parlare di Gesù con insistenza,
a lungo, tanto che il suo assalitore
anche senza volerlo era costretto
ad ascoltarlo ed ascoltando iniziò

a incuriosirsi tanto da riprometter-
si di informarsi sul Messia cristia-
no. Mentre pensava a queste cose
Gesù gli apparse in visione e gli
disse che lui era il Gesù di cui ave-
va sentito parlare. L’uomo ebbe
un’immediata conversione. Gesù
opera miracoli tra i suoi figli per-
seguitati, preghiamo e ringrazia-
mo il Signore”, conclude la suora.
Preghiamo per loro, preghiamo
per la fine delle persecuzioni ai
cristiani in India e nel mondo, non
dimentichiamoli, facciamo loro
sentire che anche se stanno lag-
giù, lontani e nascosti nella fore-
sta, sono in realtà nel centro del
mondo, un mondo che prega per
loro. Facciamo della nostra pre-
ghiera un coro sincero di fratellan-
za ed amore.

Paola Poli

N IANZA INDIANA
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LA “LUCE” DI LUCIO SANFELICE

Poco più di un anno fa, Lucio ci ha
lasciato in punta di piedi, ma

sentiamo sempre la Sua mancanza.
Ce ne accorgiamo alla Messa delle
11.00 quando spesso portava la
croce o il Messale in processione,
oppure nella preparazione del Se-
minario quando si occupava di
mettere o rimettere in ordine la Ba-
silica prima e dopo ogni intervento,
oppure nell’organizzazione del
Corso Alpha, esperienza che lo ap-
passionava moltissimo.
Era un uomo che si entusiasmava
alle cose di Dio senza esaltazioni,
ma le sue lacrime di commozione
alle adorazioni o alle Sante Messe
erano eloquenti. Anche chi lo cono-
sceva da poco, come i suoi colleghi
provenienti da 17 paesi che aveva-
no frequentato con lui per tre setti-
mane, due mesi prima della sua
scomparsa, l’Istituto di formazione
organizzato a Roma dall’ICCRS (In-
ternational Catholic Renewal Servi-
ces), quando hanno saputo del Suo
ritorno alla casa del Padre, avevano
immediatamente accoppiato il suo
nome Lucio alla Luce, “Light” in in-
glese, per dire che era stato per lo-
ro una luce che illuminava senza
apparire, nell’umiltà, nella semplici-
tà, nella spontaneità.
In tante situazioni magari pesanti,
veniva fuori il suo “humour” napo-
letano che gli permetteva di non
drammatizzare mai e di rendere
l’atmosfera intorno a Sé leggera e
amichevole.

Prendeva comunque le cose sul
molto sul serio e si batteva con pas-
sione perché trionfassero le cose in
cui credeva: la solidarietà, il disinte-
resse, l’onestà , la fedeltà, l’amicizia.
Innamorato della sua famiglia, dei
suoi figli e nipoti, quando era lonta-
no per qualche azione di volontaria-
to, si teneva costantemente in con-
tatto per continuare a condividere la
loro vita. Era un fratello con il quale
ci si confidava volentieri perché sicu-
ri che le confidenze non sarebbero
mai state diffuse, e i suoi consigli
erano schietti e portatori di pace.
La mia famiglia ha conosciuto la sua
nei primi anni Ottanta, ancora non
sapevamo come si chiamavano ma
li vedevamo arrivare alla Messa tut-
ti e quattro allegri in bicicletta e li

chiamavamo “la famiglia felice”,
per poi scoprire che si chiamavano
Sanfelice.
Lucio e Francesca sono stati cellulini
della cellula 2, e sono stati i leader
della prima moltiplicazione della
cellula 2. Ci recavamo in casa loro
per preparare la riunione di cellula
ascoltando insieme l’insegnamen-
to, una condivisione stupenda!
Ci vedevamo anche dopo in altre
occasioni; ricordo benissimo una
sera sulla terrazza in casa loro, era
primavera, cantavamo a squarcia-
gola lo “Shema Israel” e molti dei
presenti ancora poco abituati alle
“esternazioni” del Rinnovamento ci
consideravano forse un po’ esaltati,
ma non ci importava.

Alvise Pecori Giraldi

I “volti” di Sant’Eustorgio, le persone che riempiono
la nostra basilica, animano la nostra comunità.
Questi volti ben presto diventano familiari. Non sono
più “altri”, diventano fratelli, compagni di cammino…
Sembra di averli conosciuti da sempre, sembra che non
possano mancare mai. Ed effettivamente è così,
non mancano mai: anche quando il loro pellegrinaggio
sulla terra giunge a termine, essi abitano la Casa
del Signore con noi e per noi, intercedendo per la
nostra fede, la nostra vita. Attraverso Lucio e Nicola,
questo piccolo spazio è dedicato al ricordo
di tutti questi, indimenticabili “volti”.

RICORDO DI NICOLA SCALERA

Ho conosciuto Nicola nel 1996, quan-
do ha cominciato a frequentare San-

t’Eustorgio. Mi è stato molto vicino in
momenti davvero tristi, come quando ho
perso mia mamma. Ne è nata un’amici-
zia sincera, intrisa del suo buon umore,
della sua disponibilità e della sua gene-
rosità. Era un vero altruista, che non esi-
tava a prodigarsi per i suoi cari, i suoi
amici e tutta la comunità.
Con tanto amore e devozione si è sem-
pre dedicato a te, o Maria, qui nella ba-
silica di Sant’Eustorgio e nella chiesa
dell’Addolorata a Trani.

Gianandrea e tutti gli amici di Nicola
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Le nostre missioni, uno scambio
d’amore che arricchisce

“C arissimi tutti, ciao. Chie-
do scusa del ritardo di

questa mia lettera per ringra-
ziarvi dell’offerta che mi avete
fatto e dei pacchi che mi sono
arrivati.
A dire il vero sono ancora un
po’ sottosopra perché io vorrei
ritornare in Mindanao a lavora-
re ma purtroppo i segnali che
mi arrivano sono tut-
ti negativi.
In quest’ultimo pe-
riodo si sono intensi-
ficati gli scontri tra i
musulmani e i soldati
(c’è guerra con tan-
tissima gente che ha
dovuto lasciare le lo-
ro abitazioni) e poi i
militari hanno ucciso
colui che aveva or-
ganizzato il mio ra-
pimento e ora il fra-
tello di quest’ultimo
sta cercando vendet-
ta per cui per me in una situazio-
ne simile mi viene sconsigliato di
scendere.
Lo scorso mese di agosto sarei
dovuto andare a Payao per l’or-
dinazione sacerdotale di un mio
“figlioccio” ma anche in questa
occasione mi hanno pregato di
non scendere. Vi dico con tutta
franchezza che quando ho pen-
sato di non poter più scendere
in Mindanao mi sono scappati
un po’ di lacrimoni, in fondo ho
speso quasi trent’anni della mia
vita in Mindanao e tagliare di
brutto tutto mi pesa veramente.
Per cui continuo a fare “el sciur
curat” a Manila sperando che
la situazione cambi un po’ in
meglio così che a febbraio
quando noi avremo il nostro in-
contro annuale io possa ritorna-
re in Mindanao.
Lo studio della lingua procede

lentamente ma fortunatamente
ora si riesce a parlare e a capi-
re un po’ di quello che la gente
dice… e se poi non si riesce a
parlare il tagalog c’è sempre il
cebuano (la lingua di Minda-
nao) che prende il via e quando
questa parte non si ferma.
Per cosa mettere nei pacchi… va
tutto bene perché essendo
l’80% della parrocchia compo-
sto da baraccati tutto va bene.
Io porto tutto all’ufficio incarica-
to di seguire i bambini che si
mandano a scuola e pensano lo-
ro a distribuire il tutto alle fami-
glie più bisognose.
La mia salute è sempre ottima,
anzi sono ormai sopra il quinta-
le e questo va bene e poi sono
sempre più contento di essere
qui nelle Filippine.
Un grosso abbraccio, ciao

Padre Giancarlo Bossi”

Anche quest’anno il Gruppo missionario si presenta pieno di slancio
e di entusiasmo. Il servizio alle missioni a supporto dei religiosi e del-
le religiose e dei tanti poveri che assistono, è un servizio pieno di
gratificazione, un continuo scambio di amore che arricchisce inces-
santemente sia chi riceve sia chi dona.
Il gruppo di Sant’Eustorgio assiste missioni in Africa, Pakistan e nelle
Filippine. In questo spazio siamo soliti pubblicare notizie che proven-
gono da nostri amici missionari. Ecco cosa ci scrive padre Giancarlo
Bossi da Paranaque City, nelle Filippine.

Cosa mettere nei pacchi?
Quali sono i generi più utili da mette-
re nei pacchi destinati alle nostre
missioni? Certamente gli omoge-
neizzati, davvero una “manna”
per i piccini assistiti dai nostri
missionari in Africa e in Asia.
Per tutto il resto e ogni
dubbio, il Gruppo missio-
nario, con il responsabi-
le Luigi Mariani, è
sempre a disposi-
zione di tutti per
organizzare al
meglio la rac-
colta di aiuti. 
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I PROSSIMI APPUNTAMENTI
Questo nuovo anno sociale inizia 
con un calendario fitto di appuntamenti.
•Sabato 25 ottobre, inizio del nuovo corso leader

(ore 14,45)
•Domenica 26 ottobre, Festa dell’Oratorio
•Domenica 26 ottobre, inizio del corso

di preparazione al matrimonio (ore 16,00)
•Lunedì 27 ottobre, processione per le vie

del quartiere (ore 21,00)
•Lunedì 10 novembre, incontro plenario delle cellule

in basilica (ore 20,45)
•Sabato 15 novembre, incontro leader e co-leader

(ore 09,30)
•Le nuove edizioni di Una Luce nella Notte

si terranno il 15 novembre e il 20 dicembre
•La nuova edizione del Corso Alpha è in in corso:

le cene si tengono ogni mercoledì alle 20,30
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